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IL	CONTESTO	

	
a	cura	di	Dario	Cillo	

	
	
La	scuola	
	
Il	 Polo	 Professionale	 “Luigi	 Scarambone”1	di	 Lecce	 è	 un	 Istituto	 Statale	 di	
Istruzione	secondaria	superiore.	
	
L’Istituto	 occupa	 una	 superficie	 di	 circa	 10mila	 m2,	 nella	 quale	 sono	 presenti	
oltre	20	laboratori	specialistici	ed	un’ampia	area	destinata	ad	officine.	
	
L’offerta	 formativa	 curriculare	 riguarda	 esclusivamente	 l’Istruzione	
Professionale	con	i	settori		

• “Servizi”	 Commerciali	 e	 Socio-Sanitari	 (anche	 nell’articolazione	 Arti	
ausiliarie	delle	professioni	sanitarie,	Ottico);	

• “Industria	e	Artigianato”	Manutenzione	e	Assistenza	Tecnica.	
	
L’Istituto	ha	anche	una	sezione	associata	a	Leverano	ed	una	sezione	di	Scuola	in	
Ospedale,	ed	opera,	di	 concerto	con	 la	Regione,	 come	Ente	di	 formazione	e	nei	
percorsi	di	IeFP.	
	
Frequentano	 la	 scuola	 circa	 mille	 studenti,	 su	 corsi	 diurni	 e	 serali	 per	 adulti,	
distribuiti	in	40	classi.	
	
Come	spesso	accade	nell’Istruzione	Professionale	il	background	socio-familiare	è	
spesso	deprivato	sul	piano	economico	e	talvolta	precario	su	quello	psicologico	e	
affettivo.	
	
Raramente	 lo	 studio	 è	 visto	 come	 occasione	 di	 crescita	 e,	 specie	 nel	 primo	
biennio,	 lo	 stesso	 è	 letto	 prevalentemente	 in	 funzione	 dell’assolvimento	
dell’obbligo	di	istruzione.	
	
Elevati	(seppur	in	decremento	rispetto	al	passato)	il	tasso	di	dispersione,	pari	al	
21,24%	e	quello	di	insuccesso	scolastico,	pari	al	12,46%.	
	
																																																								
1	http://www.scarambone.it	
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Stabile,	intorno	al	4%,	la	presenza	di	studenti	stranieri,	seppur	determinante	per	
l’apprendimento	di	Italiano	acquisito	come	L2.	
	
Dai	 test	 INVALSI	 relativi	 alle	 classi	 seconde	 del	 passato	 anno	 scolastico	
2012/2013,	 emergono	 risultati	 inferiori	 alla	 media	 nazionale	 per	 Italiano	
(comunque	sostanzialmente	in	linea	con	classi/scuole	con	analogo	background);	
superiori	alla	media	nazionale	i	risultati	per	Matematica.	
	
Una	scuola	-	come	molte	sul	nostro	territorio	nazionale	-	di	frontiera,	nella	quale	
determinante	 è	 il	 lavoro	 compiuto	 per	 il	 consolidamento	 delle	 competenze	 di	
base	e	per	la	rimotivazione	personale	e	professionale.	
	
	
	
Il	Progetto	i.School	
	
Partendo	 da	 questo	 contesto	 l’Istituto	 si	 è	 dato	 come	 mission	 quella	 di	
valorizzare	 la	 didattica	 laboratoriale	 come	 strumento	 prioritario	 per	
l’acquisizione	di	conoscenze	e	competenze.	
	
Il	learning	by	doing,	come	avveniva	nella	bottega	artigiana,	è	divenuto,	anche	nel	
quadro	 di	 discipline	 non	 propriamente	 laboratoriali,	 e	 grazie	 alla	 didattica	
digitale,	la	metodologia	di	base	per	l’Insegnamento/apprendimento,	favorendo	-	
attraverso	 la	 manualità,	 la	 manipolazione,	 l’uso	 multimediale	 dei	 sensi	 -	 il	
dialogo	costante	del	“fare”	con	il	“sapere”.	
	
In	 questo	 quadro	 si	 colloca	 l’adozione	 del	 progetto	 “i.School”,	 che	 è	 andato	
interagendo	con	metodologie,	strumenti	e	ambienti	dell’apprendimento.	
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Il	Polo	Professionale	“L.	Scarambone”	di	Lecce	è	stata	fra	le	prime	scuole	in	Italia,	
a	partire	dal	2009,	ad	adottare	Classi	2.0	(ne	sono	previste	14	entro	la	 fine	del	
2014),	ed	a	sperimentare	l’uso	del	tablet	e	delle	reti	wireless	nella	didattica.	
	
L’idea,	 sin	 dall’inizio,	 è	 stata	 quella	 di	 portare	 il	 laboratorio	 all’interno	 della	
classe:	dalle	vecchie	aule	e	 laboratori	costruiti	 su	una	didattica	esclusivamente	
frontale	 ed	 analogica	 si	 è	 passati	 ad	 aule	 corredate	 da	 LIM	 o	 monitor	 e	
caratterizzate	 dal	 rapporto	 1:1	 studente/computer	 (in	 versioni	 variegate:	
desktop,	notebook/netbook,	tablet).	

Il	 nuovo	 ambiente	 ha	 consentito	 l’uso	 di	 strumenti	 e	 metodologie	 nuove	 e	
diversificate.		
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Al	 libro	 di	 testo	 in	 formato	 cartaceo	 sono	 andati	 affiancandosi	 quello	 digitale	
autoprodotto2,		i	learning	objects,	specifiche	app,	nonché	le	dispense	e	gli	eBook	
realizzati	dai	docenti	e	raccolti	in	uno	specifico	Learning	Object	Repository.	

L’Aula	3.1	

L’attenzione	si	è	quindi	rivolta	alla	scuola	come	“ambiente	di	apprendimento”,	in	
ragione	dei	risultati	didattici	raggiunti	nell’Europa	settentrionale	e	negli	USA.	

	

																																																								
2	Il	 Polo	Professionale	 “L.	 Scarambone	 “	di	 Lecce	è	una	delle	 scuole	 che	ha	 costituito	 la	Rete	nazionale	del	Book	 in	
Progress	
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Sulla	scia	delle	esperienze	del	Future	Classroom	Lab	di	European	Schoolnet	e	del	
modello	TEAL	(Technology-Enabled	Active	Learning)	proposto	dal	MIT,	nonché	
dei	primi	esperimenti	italiani	di	Aule	3.0,	abbiamo	realizzato	la	nostra	Aula	3.1,	
riscoprendo	ruolo	e	funzione	del	laboratorio	come	micro-rappresentazione	di	
spazi	aperti,	mobili	e	componibili	per	la	didattica	digitale.	

L’Aula	 3.1	 propone	 una	 soluzione	 evoluta	 di	 laboratorio	 multimediale-
multifunzionale	 in	 cui,	 in	 circa	150	m”,	 si	 compongono	 strutture	 fisse	 e	mobili	
(arredi,	computer	e	rete)	che	possono	ospitare	sino	a	70	studenti,	combinando	il	
classico	 laboratorio	 (multimediale	 e	 linguistico),	 la	 classe	 2.0,		 la	 video	
produzione,	la	video	proiezione,	la	didattica	sociale.	

Abbiamo	inteso	l’Aula	3.1	come	luogo	privilegiato	

• del	 “fare”:	 un	 open	 space	 che	 consenta	 e	 faciliti	 l’uso	 dei	 sensi	 e	 della	
manipolazione	per	l’apprendimento	anche	di	contenuti	astratti;		

• dell’“apprendere	 sociale”:	 un'opportunità	 di	 diverso	 e	 nuovo	 dialogo	 fra	
studenti	 e	 docenti,	 dentro	 e	 fuori	 la	 scuola,	 che	 favorisca	 i	 processi	
reticolari	e	collaborativi	del	cosiddetto	Web	2.03;		

• della	 “sperimentazione	 metodologica	 e	 progettuale”:	 un’occasione	 per	
tentare	 soluzioni	 variegate	 che	 vanno	 dalla	 ricerca-azione	 al	 problem	
solving,	 dal	 brainstorming	 al	 collaborative	 e	 cooperative	 learning,	 per	
arrivare	alle	flipped-classroom.	

	

Aula	3.1	

• 32	PC/Mac/Tablet	(Windows,	OsX,	iOS,	Android)		
• LIM	90″	mobile	con	Notebook	
• arredi:	28	postazioni	fisse	e	16/38	mobili	
• rete	–	didattica	e	linguistica	–	analogica	e	wi-fi	
• scanner	e	stampante	laser	
• mixer	e	digital	video-audio	recorder	
• videoproiezione	su	maxi-schermo	a	parete	

																																																								
3 Sono	 personalmente	 convinto	 che	 l’accezione	 Web	 2.0	 sia	 priva	 di	 significato	 (come	 ho	 esplicitato	 in	 WEB in 
AA.VV., Voci della Scuola VI,  Tecnodid, 2007 ed in Wiki e Collaborative working in AA.VV., Voci della Scuola IX, 
Tecnodid, 2010)	poiché	è	nella	stessa	natura	del	web	e	di	queste	tecnologie	il	concetto	di	‘rete’. 
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La	ricerca	

	
a	cura	di	Annarita	Miglietta	

	
	

In	 questo	 ambiente	 abbiamo	 condotto	 un	 piccolo	 esperimento.	 Lungi	 dal	
considerare	 i	 dati	 che	 presenteremo	 -	 esigui	 e	 statisticamente	 tutt’altro	 che	
rappresentativi	–	come	significativi	per	vere	e	proprie	 inferenze	utilizzabili	 sul	
piano	 didattico,	 pensiamo	 tuttavia	 che	 offrano	 qualche	 spunto	 di	 riflessione	
interessante.		
	
Siamo	 partiti	 dall’ipotesi	 che	 se	 lo	 studente	 viene	 calato	 in	 un	 ambiente	
immersivo,	ossia	in	una	classe	che	utilizza	le	tecnologie	digitali	che	stimolano	la	
percezione	 multimodale,	 acquisisce	 effettivamente,	 non	 solo	 migliori	
competenze	 negli	 argomenti	 scientifici	 –	 per	 i	 quali	 già	 disponiamo	 di	 alcune		
ricerche	che	hanno	fornito	riscontri	positivi-	,	ma	anche	nella	loro	elaborazione	e	
organizzazione	in	forma	di	testo	scritto.		
	
A	questo	fine	si	sono	considerate	due	classi	II	dell’Istituto:		una	è	alle	prese	con	il	
libro	 di	 testo	 tradizionale	 e	 l'altra	 utilizza	 l’applicazione	 su	 i-Pad.	 Riportiamo	
quest’esperienza,	 perché	 ci	 è	 sembrato	 di	 ravvisare	 indizi	 interessanti	 di	 una	
diversa	 incidenza	 delle	 due	 differenti	 strategie	 didattiche	 sulle	 competenze	
linguistiche	maturate,	che	suggeriscono	un	percorso	di	ricerca	comparativa.	
	
In	particolare	la	nostra	attenzione	è	stata	rivolta	verso	i	percorsi	di	scrittura	di	
testi	di	scienze.	L’argomento	delle	lezioni	sulle	quali		gli	studenti	hanno	prodotto		
gli	 elaborati	 era	 quello	 relativo	 all’apparato	 cardio-circolatorio.	 Nella	 classe	 in	
cui	è	stato	adottato	il	supporto	elettronico	è	stato	utilizzata	l’applicazione	Heart	
Decide,	 in	 3D.	 Gli	 studenti,	 dotati	 di	 i-Pad	 hanno	 seguito	 le	 spiegazioni	
dell’insegnante,	guardando	il	video	tridimensionale,	a	cui	era	stato	tolto	l’audio,	
interamente	in	inglese.	
Alla	fine	del	ciclo	di	lezioni	gli	studenti	sono	stati	impegnati	nell’elaborazione	di	
un	testo	espositivo.	
	
Da	una	prima	analisi	degli	elaborati	per	un	verso	troviamo,	rispetto	agli	studenti	
della	 classe	 che	 non	 ha	 utilizzato	 il	 supporto	 digitale,	 una	 migliore	 e	 più	
approfondita	e	particolareggiata	esposizione		degli	argomenti,	con	produzione	di	
testi	più	lunghi.	La	progressione	tematica	viene	realizzata	quasi	in	tutti	i	casi:	la	
coerenza	 logica	è	rispettata	e	appare	ben	assimilata	 la	distinzione	tra	grande	e	
piccola	 circolazione,	 il	 loro	 funzionamento	 e	 gli	 organi	 interessati.	 	 Anche	 la	
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gerarchia	delle	informazioni,	il	più	delle	volte,	sembra	fatta	salva.	Si	nota	anche	
una	ricca	aggettivazione:	solo	per	fare	un	esempio,	il	sangue	viene	caratterizzato	
come	 sangue	 di	 colore	 rosso	 rubino,	 rosso	 brillante,	 rosso	 vivo,	 contro	 i	
sintagmi:	sangue	sporco,	sangue	ricco	di	ossigeno	dei	testi	dell’altra	classe.	Per	
un	 altro	 verso,	 invece,	 troviamo	 un	 deficit	 nell’elaborazione,	 organizzazione	 e	
grammaticalizzazione	del	pensiero	che	rende	le	produzioni	non	molto	dissimili	
da	 quelle	 prodotte	 da	 chi	 ha	 utilizzato	 per	 lo	 studio	 solo	 il	 libro	 di	 testo.	 Se	
vogliamo	dirla	con	Raffaele	Simone	(La	terza	fase	2000)	anche	in	questo	caso	ci	
troviamo	 di	 fronte	 ad	 un	 modello	 non	 proposizionale	 che	 procede	 per	
giustapposizioni,	per	frammenti.	Sembra	quasi	che	le	porzioni	di	testo	manchino	
del	 supporto	 integrativo	 dell’immagine.	 Delle	 didascalie	 prive	 delle	 figure	
corrispondenti.	 Potremmo	 dire	 che	 ci	 troviamo	 di	 fronte	 ad	 un’intelligenza	
sequenziale	 (Simone	 2000)	 imperfetta:	 viene	 realizzata	 nei	 contenuti,	ma	 non	
nella	forma.		
	
Infatti,	 dagli	 elaborati	 della	 classe	 che	 ha	 utilizzato	 le	 nuove	 tecnologie	 risulta	
una	buona	competenza	terminologica	–	se	si	fa	eccezione	per	alcune	occorrenze	
di	 anidrite	 (minerale)	 per	 anidride,	 dovute	 a	 fatti	 fonetici	 regionali	 che	 ben	
sappiamo	si	proiettano	sulla	grafia	–	ma	una	struttura	testuale	slegata.	Il	deficit	
coesivo	si	riscontra	anche	negli	elaborati	della	classe	che	ha	avuto	a	disposizione	
solo	il	libro	di	testo:		anzi,	in	questo	caso,	la	sintassi	è	estremamente	elementare,	
paratattica.	
	
Ma	proviamo	ad	analizzare	i	testi.	
	
Mentre	 quelli	 che	 hanno	 utilizzato	 il	 libro	 di	 testo	 hanno	 iniziato,	 tutti	 senza	
eccezioni,	 il	 proprio	 elaborato	 con	 	 “il	 cuore	 è	 formato…;	 il	 cuore	 è	 uno	 degli	
organi	più	importanti…;		il	cuore	è	un	muscolo…;	il	cuore	si	suddivide…;	il	cuore	
è	diviso…,	 sicuramente	echi	di	 frasi	 lette,	 libresche;	alcuni	di	quelli	 	 che	hanno	
utilizzato	 le	 nuove	 tecnologie	 hanno	 avviato	 il	 loro	 testo	 ex-abrupto,	 fornendo	
un	 incipit	 poco	 felice,	 ma	 sicuramente	 originale,	 frutto	 della	 propria	
elaborazione	del	pensiero:	
	
	“La	porta	superiore	del	cuore	i	chiama	atrio”	
“Tutti	noi	per	respirare	abbiamo	bisogno	di	ossigeno	per	respirare”	
“I	due	vasi	arrivano	nella	porta	destra	del	cuore	e	la	porta	superiore	detta	atrio”	
“L’ossigeno	deve	arivare	alle	cellule	per	produrre	energia	(ATP)	attraverso	il	sangue”	
“Nella	circolazione	del	cuore	le	arterie	trasportano	il	sangue	dal	cuore	alla	periferia”	
	
In	alcuni	casi,	dopo	la	prima	frase,	si	susseguono	periodi	come	questi:	
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“I	due	vasi	arrivano	nella	parte	destra	del	cuore	e	la	parte	superiore	detta	atrio".	I	vasi	sono	
vene	cave	che	finiscono	nell’atrio	destro.	Le	vene	portano	sangue	nell’atrio	destro.	I	ventricoli	
sia	destro	che	sinistro	presentano	due	membrane,	sono	valvole	che	stanno	sollevate	chiudono	
l‘ingresso	 del	 ventricolo.	 Al	 cuore	 arrivano	 le	 vene	 e	 le	 vene	 arrivano	 nell’atrio”	 E	 dopo	 “Il	
sangue	arriva	ai	polmoni	attraverso	le	vene	polmonari”	(classe	con	i-Pad)	
	
che	 ci	 fanno	 intendere	 come	 l’inadeguatezza	 dei	 mezzi	 espressivi	 porti	 ad	 un	
labirintico	 accostamento	 di	 porzioni	 di	 testo	 che	 riformulano	 stancamente	
un’unica	informazione,	dalla	quale	lo	studente	riesce	poi	ad	evadere,	accostando	
un	 altro	 dato:	 quello	 delle	 vene	 polmonari.	 Come	 si	 può	 osservare,	 in	 questo	
frammento	di	testo	non	esiste	alcun	connettivo.	Ma	sappiamo	bene	che	proprio	
nei	testi	scientifici	hanno	particolare	importanza	gli	elementi	coesivi,	perché	essi	
assicurano	il	rapporto	logico-semantico	tra	le	parti	del	testo4.	
	
In	tutti	i	testi	analizzati	i	pochi	connettivi	sono	rappresentati	da	avverbi	di	tipo	
temporale:	
	
	“le	 vene	 entrano	 nel	 cuore	 e	 finiscono	 nell’atrio	 destro	 dove	 il	 sangue	 è	 pieno	 di	 ossigeno	
attraverso	le	vene	arriva	il	sangue	sporco	lo	portano	nell’atrio	destro	dove	poi	viene	pulito	e	
poi	lo	portano	nel	corpo”	(classe	con	i-Pad)	
	
“I	 capillari	 trasportano	 sangue	 pieno	 di	 ossigeno	 che	 poi	 viene	 liberato	 nel	 corpo	 mentre	
cattura	anidride	carbonica”	(classe	con	i-Pad)	
	
“[…]	e	le	vene	riportano	il	sangue	pieno	di	anidrite	(SIC!)	carbonica	e	di	sostanze	di	rifiuto	al	
cuore	che	poi	pompa	 il	 sangue	verso	 i	polmoni	per	 farlo	ricaricare	di	ossigeno.”	 (classe	con	
libro	di	testo)	
	
“Poi	dal	cuore	attraverso	le	arterie	polmonari	inizia	la	piccola	circolazione	e	arriva	ai	polmoni	
in	 cui	 trasforma	 l’anitride	 (SIC!)	 carbonica	 in	 ossigeno	 e	 poi	 dai	 polmoni	 parte	 la	 vena	
polmonare	che	ritorna	ai	polmoni”	(classe	con	libro	di	testo)	
	
Tuttavia,	non	sempre	gli	indicatori	temporali	esprimono	una	successione	di	due	
processi,	ma	realizzano	la	loro	inclusione:	
	
“dal	cuore	si	dipartono	molti	vasi,	in	realtà	c’è	un	unico	vaso	grosso	che	parte	dal	ventricolo	
sinistro	l’arco	aortico.	Poi	ci	sono	le	arterie	che	escono	dal	cuore”.	(classe	con	i-Pad)	
Ci	sono	casi	in	cui	il	tentativo	di	costruire	una	relazione	temporale,	invece,	non	
raggiunge	l’obiettivo:	
	

																																																								
4	Cfr.	Lavinio	2004:	135	
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“Attraverso	le	vene	arriva	sangue	“sporco”,	viene	portato	nell’atrio	destro	con	il	sangue	dove	
dopo	attraverso	le	arterie	polmonari	che	lo	trasportano	nei	polmoni	per	“pulirlo”	e	portarlo	
all’interno	del	corpo”.	(classe	con	i-Pad)	
	
Talvolta	 anche	 la	 congiunzione	 inoltre	 più	 che	 svolgere	 la	 sua	 funzione	 di	
sviluppo	 ed	 aggiunta	 di	 informazione,	 serve	 da	 riempitivo	 desemantizzato	 che	
risente	molto	dello	stile	del	parlato:	
	
“La	 pressione	 arteriosa	 varia,	 il	 picco	massimo	 si	 ha	 quando	 il	 cuore	 si	 contrae	 (pressione	
sistolica)	mentre	 il	minimo	(pressione	diastolica)	si	ha	per	 le	contrazioni	quando	 il	cuore	si	
espande	e	si	riempie	di	nuovo	di	sangue.	Le	arterie	inoltre	aiutano	il	cuore	a	pompare	sangue.	
Fatta	 eccezione	 per	 le	 arterie	 polmonari,	 che	 portano	 il	 sangue	 ai	 polmoni	 per	 ossigenarlo.	
Inoltre,	le	arterie	vanno	rimpicciolendosi	in	condotti	sempre	più	piccoli”	(classe	con	i-Pad)	
	
La	progressione	temporale	solo	qualche	volta	viene	affidata	ai	tempi	verbali,	al	
futuro:	
	
“nella	piccola	circolazione	cioè	al	cuore	ai	polmoni	viene	trasportato	sangue	ricco	di	anidrite	
carbonica	 e	 verrà	 ripulito	 nei	 polmoni	 e	 riportato	 al	 cuore	 attraverso	 le	 vene	 polmonari”	
(classe	con	i-Pad)	
	
E,	in	un	solo	caso	fortunato,	al	participio	passato:	
	
“il	 sangue,	 ricco	di	ossigeno	e	nutrienti	viene	distribuito	 in	 tutto	 il	 corpo	(periferia),	partito	
dall’aorta	 passano	 arterie,	 arteriole	 e	 capillari	 arteriosi	 arriva	 nella	 cellula,	 arrivato	 nella	
cellula	 il	 sangue	 lascia	 l’ossigeno	e	nutrienti	 e	prende	CO2	 e	 sostanze	di	 rifiuto”	 (classe	 con	
libro	di	testo)	
	
La	 congiunzione	 più	 ricorrente	 è	 l’avversativa	mentre	 (occorre	 una	 sola	 volta	
negli	elaborati	della	classe	con	libro	di	testo):	
	
“l’arteria	esce	dal	cuore	mentre	la	vena	entra”	(classe	con	i-Pad)	
	
“l’arco	 toracico	 si	 divide	 in	 due	parti	 importanti:	 dal	 cuore	 all’addome	 viene	 chiamato	 arco	
toracico	mentre	dall’addome	al	bacino	viene	chiamato	aorta	addominale”	(classe	con	i-Pad)	
	
“i	 vasi	 sanguigni	 del	 nostro	 corpo	 sono	 distribuiti	 nel	 seguente	 modo:	 nella	 grande	
circolazione	 il	 sangue	 è	 ricco	 di	 ossigeno	 ed	 è	 di	 colore	 rosso	 vivo	 mentre	 nella	 piccola	
circolazione	il	sangue	è	ricco	di	anidride	carbonica	ed	è	di	colore	rosso	scuro”	(classe	con	I-
Pad)	
	
“La	valvola	del	ventricolo	destro	si	chiama	tricuspide,	mentre	la	valvola	del	ventricolo	sinistro	
si	chiama	mitrale	o	bicuspide”	(classe	con	i-Pad)	
	



Sulle	nuove	tecnologie	per	i	testi	di	scienze.	Esperimenti,	risultati,	prospettive	
	

di	Dario	Cillo	e	Annarita	Miglietta	
	

	
“Il	rilassamento	del	ventricolo	viene	chiamato	diastole	mentre	la	contrazione	viene	chiamata	
sistole”	(classe	con	i-Pad)	
	
“La	 pressione	 arteriosa	 varia,	 il	 picco	massimo	 si	 ha	 quando	 il	 cuore	 si	 contrae	 (pressione	
sistolica)	mentre	 il	minimo	(pressione	diastolica)	si	ha	per	 le	contrazioni	quando	 il	cuore	si	
espande	e	si	riempie	di	nuovo	di	sangue”	(classe	con	i-Pad)	
	
Poche	 volte	 viene	 sostituita	 dalla	 più	 comune	 invece	 (non	 occorre	 mai	 negli	
elaborati	classe	con	libro	di	testo):	
	
“Se	 le	 valvole	 si	 trovano	 in	posizione	 sollevata	 vuol	dire	 che	 è	 chiuso	 l’accesso	 ai	 ventricoli	
invece	se	sono	abbassate	danno	l’accesso	ai	ventricoli”	(classe	con	i-Pad)	
	
“Le	arterie,	 invece,	fanno	in	modo	che	avvenga	la	grande	circolazione,	cioè	il	sangue	ricco	di	
ossigeno,	quindi	di	colore	rosso	vivo,	vada	dal	cuore	alla	periferia”	(classe	con	i-Pad)	
	
	
I	connettivi	testuali	
Pochi	sono	i	connettivi	testuali,	e	spesso	utilizzati	male	e	quindi	mal	funzionanti	
ai	fini	della	coerenza	testuale.	Sono	comunque	registrati	solo	nella	classe	che	ha	
utilizzato	l’i-Pad:	
	
“dal	cuore	si	dipartono	molti	vasi,	in	realtà	c’è	un	unico	vaso	grosso	che	parte	dal	ventricolo	
sinistro	l’arco	aortico”	
		
“l’atrio	destro	riceve	sangue	dalla	periferia	tramite	due	vene	[….],	al	contrario,	l’atrio	sinistro	
riceve	sangue	arterioso	dalle	quattro	vene	polmonari”	
	
	
Conclusioni	
	
Dai	 pochi	 dati	 a	 disposizione	 risulta,	 dunque,	 che	 le	 due	 differenti	 strategie	
didattiche	potrebbero	fornire	risultati	parzialmente	differenti.	
	
Abbiamo	 visto	 che	 le	 nuove	 tecnologie	 possono	 avere	 ricadute	 positive		
sull’incremento	 delle	 conoscenze	 degli	 studenti	 che	 le	 esprimono	 in	 testi	
espositivi	 più	 lunghi,	 più	 	 ricchi	 di	 termini	 tecnico-scientifici	 e	 di	 una	
aggettivazione	 che	 meglio	 connota	 le	 parti	 anatomiche,	 rispetto	 ai	 testi	 degli	
studenti	che	studiano	sul	solo	libro	di	testo.	
	
Poco	 significativa,	 invece,	 risulta	 l’organizzazione	 sintattico-testuale	 degli	
elaborati	delle	due	classi:	se	è	vero	che	nei	testi	degli	studenti	che	usano	l’i-Pad	
cominciano	 a	 delinearsi	 i	 primi	 connettivi	 -	 si	 limitano	 a	 poi	 (usato	 anche	 in	
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maniera	 impropria),	 mentre,	 invece	 	 -	 il	 quadro	 generale	 risulta	 comunque	
insoddisfacente.	Le	frasi	giustapposte,	prive	di	connessione,	rendono	il	testo	un	
semplice	collage	d’informazioni.	
	
È	 vero,	 	 le	 nuove	 tecnologie	 portano	 ad	uno	 studio	 in	 un	 ambiente	motivante,	
interattivo,	 in	 contrapposizione	 allo	 studio	 passivo	 tradizionale	 che	 pone	 lo	
studente	come	contenitore	vuoto	da	riempire.	Inoltre,	contrariamente	a	quanto	
avviene	nel	libro	di	testo	tradizionale	in	cui	l’immagine	del	cuore	è	fissa,	statica,	
e	 la	 piccola	 e	 grande	 circolazione	 sono	 fotografati	 in	 un’immagine	 tutta	 da	
interpretare,	 il	 fluire	del	 sangue	 tutto	da	 costruire	 con	 la	 fantasia,	 il	 computer	
consente,	 invece,	 	di	visualizzare	 i	particolari	anatomici,	 le	strutture	complesse	
degli	 organismi,	 il	 funzionamento	 del	 sistema	 circolatorio	 che	 altrimenti	 non	
potrebbero	essere	conosciuti.		
	
Questo	 sicuramente	 porta	 ad	 un	 maggiore	 impegno	 e	 di	 conseguenza	 a	 una	
migliore	performance	da	parte	degli	studenti	che	costruiscono	e	“vivono”	le	loro	
conoscenze.		
	
Ma	per	far	sì	che	l’esperienza	visiva	venga	tradotta	in	testo	ben	formato,	che	la	
conoscenza	 olistica	 venga	 integrata	 dal	 modello	 proposizionale,	 analitico,	
obiettivo	 che	 si	 propone	 di	 perseguire	 la	 scuola,	 	 è	 necessario	 un	 ulteriore	
sforzo:	scienze	e	linguistica	devono	imparare	a	collaborare.	La	materia	grezza,	il	
contenuto,	 deve	 essere	 forgiato,	 plasmato	 perché	 prenda	 forma.	 I	 concetti,	 le	
informazioni	 che	 ricorrono	 come	 in	 un	 organismo	 disarticolato,	 slegati,	 hanno	
bisogno	 dell’articolazione,	 del	 tessuto	 connettivo	 che	 li	 renda	 fruibili.	 Il	 “fare”	
scienza	 con	 le	 nuove	 tecnologie	 deve	 convergere	 col	 “fare”	 lingua”.	 Come	
osservava	Cristina	 Lavinio	 (2004)	 dobbiamo	 superare	 la	 “”scissione	 tra	 le	 due	
culture”	 ,	 la	 cultura	 umanistica	 e	 quella	 scientifica,	 che	 spesso	 sembrano	 non	
comunicare	tra	loro;	per	cui,	chi	possiede	l’una	pensa	di	non	poter	capire	l’altra	
e,	 in	 particolare,	 di	 non	 poter	 dir	 niente	 a	 proposito	 di	 contenuti	 sentiti	 come	
proprietà	esclusiva	di	ciascuno”	(Lavinio	2004:	93).	Insomma,	a	distanza	di	anni,	
cambiano	gli	strumenti,	ma	il	metodo	invocato	è	sempre	lo	stesso.	 	Si	potrebbe	
pensare,	 ad	 esempio,	 all’uso	 del	 digitale	 per	 la	 costruzione	 del	 testo	 anche	
durante	l’ora	di	scienze:	una	lezione	a	due	voci.	Da	una	parte	la	visualizzazione	
della	 piccola	 e	 grande	 circolazione,	 a	 fianco	 la	 rappresentazione	 di	 un	
diagramma	 speculare,	 da	 riempire	 con	 le	 singole	 porzioni	 di	 testo,	 che	
corrispondono	ai	singoli	capoversi,	e	i	rami	di	collegamento	da	individuare	con	i	
connettivi	 che	 collegano	 in	 successione	 logico,	 temporale,	 causale,	 i	 blocchi	 di	
testo,	così	come	riportato	nella	figura:		
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La grande circolazione:  
 

1. inizia dal ventricolo sinistro 
(sistole) 

2. il ventricolo sinistro spinge 
il sangue nell’aorta e nelle 
sue ramificazioni fino i 
capillari arteriosi, che lo 
portano in tutto il corpo. Il 
sangue si carica di anidride 
carbonica 

3. il sangue arriva nelle vene 
cave: cava inferiore e cava 
superiore 

 
 
 
 
      La  piccola circolazione: 
 

1. inizia dal ventricolo destro 
(sistole), va nell’ arteria 
polmonare 

2. arriva ai polmoni. il sangue 
libera anidride carbonica e 
si carica di ossigeno 

3. il sangue ritorna attraverso 
le vene polmonari nell’atrio 
sinistro 
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Utilizzando	 tutte	 le	 tessere	 del	 diagramma-puzzle,	 si	 costruisce	 così	 un	
testo	 imperniato	 sul	 buon	 uso	 dei	 connettivi.	 Si	 possono	 poi	 progettare	
esercizi	 di	 sostituzione	 per	 verificare	 i	 cambiamenti	 di	 significato	 o	
l’alterazione	 di	 significato	 quando	 vengono	 impiegati	 coesivi	 scorretti	 o,	
ancora,	la	mancanza	di	senso	se	i	coesivi	vengono	omessi.	Mostrare	come	si	
può	 provocare	 l’”infarto	 testuale”	 quando	 è	 insufficiente	 o	 cessa	 la	
“circolazione	 coesiva”	 proprio	 come	 nel	 nostro	 organismo.	 	 Insomma	
sarebbe	auspicabile	fare	riflessione	sulla	lingua,	grammatica	sull’	anatomia,	
per	dimostrare	che	la	circolazione	funziona	se	funziona	la	grammatica	del	
testo.	Siamo	solo	ai	primi	passi:	dobbiamo	imparare	a	camminare	insieme,	
verso	una	nuova	didattica	scientifico-umanistico	digitale	integrata.	
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